
 

 
Certamente quando fa freddo e tira la sferzante e gelida tramontana, 

il giardino del Monumento ai caduti è vuoto, ma appena il clima si fa 
dolce, si popola di grandi e piccini a scrutare lontano nella mezza 
Toscana che si stende davanti, fino all’arco degli Appennini. 

I turisti commentano lo spettacolo in tante lingue che non si 
capiscono, ma se ne indovinano le sensazioni dalle loro esclamazioni. I 
Montaionesi, che conoscono a memoria il panorama, si affacciano lo 
stesso a scrutare fin dove arriva la vista quel giorno per annotare e 
commentare quale particolare è  cambiato. 

Quando viene il solleone, qui, anche nelle ore del giorno, la canicola 
è sopportabile, c’è sempre e non si sa perché, un alito di brezza che 
allieta  chi arriva con le vesti madide di sudore nelle poche e leggere 
vesti estive. Dopo cena con lo spettacolo delle luci in Valdelsa, nel 
Valdarno e sulle colline verso Firenze,  al Monumento non c’è posto a 
sedere sulle panchine e neppure sulla balaustra che circonda il tutto: 
beati i giovani che, senza complessi come noi maturi, si siedono con 
naturalezza per terra secondo il principio dei nostri nonni “Chi ha culo 
ha seggiola”. 

 

 
Dal Monumento il mare in Valdelsa in una mattina di nebbia nei bassi. 

 



 

 
 

Il monumento fu innaugurato nel 1925ma ricordo dei cadoti nella 
Grande Guerra; lo spazio era ristretto, l'Associazione Combattenti e 
Reduci, sezione di Montaione, affrì le 4 bombe messe ai lati del 
giardinetto del monumento. Questo è scritto sul piedistallo:  

 
AI PRODI 

CHE PER RIVENDICARE ALLA PATRIA 
I SACRI CONFINI DA DIO 
E DA NATURA SEGNATI 

GLORIOSAMENTE CADDERO 
A. D. III. V. MCMXXV 

 
Più sotto in corsivo si legge il nome della ditta che lo scolpì: 

F. De Ranieri & Figlio 
Scultori Pietrasanta 

 
Negli anni precedenti la Seconda Guerra Mondiale, il piazzale del 

Monumento fu allargato e munito di un parapetto che ancora si 
conserva, in sostituzione della semplice ringhiera preesistente, furono 
sistemate le panchine in pietra prima poi in stecche di legno, e furono 
piantati i lecci tutti intorno. Nel primo dopoguerra furono collocati due 
lampioni moderni al neon! 

 



 
 
 
 

 
 

Col tempo i lecci si sono uniti e sono stati potati in modo da 
formare muraglia come vediamo anche oggi. 

 
Luglio 1993: inaugurazione della nuova sistemazione del 

Monumento ai caduti. Il sindaco Rino Salvestrini taglia il nastro, 
presente l’architetto Silvano Salvadori progettista. 

Intanto il Comune aveva acquistato tutta la piaggia sottostante la 
balaustra e negli altimi anni del Novecento fu sistemato il giardinetto 
nella parte alta della piaggia. 



 
 

 
Il Monumento ultima versione. 

 
La posizione della terrazza rivolta a Nord permette di abbracciare il 

panorama senza essere abbagliati dal sole e quindi di gustare tutti i 
particolari con gli immancabili scatti di fotografie. Però i panorami migliori, 
più suggestivi e sempre diversi sono quelli invernali: ora la nebbia ha copre 
la Valdelsa, ma spunta il colle di Santo Stefano, ora vive nel turchino ci 
colpiscono le cime innevate degli Appennini, ora si prevede il tempo dalla 
direzione del vento che fa correre  nuvoloni neri su Firenze. Insomma una 
coreografia naturale che raggiunge il massimo splendore con la neve. 
 

                                                                                      (Rino Salvestrini) 


